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Duplice scacco 
NICOLA BADALONI 

N on vi è stato torse, nel recente passato, risultato 
elettorale che sia, dal mio punto di vista, più 
facilmente leggibile, Da un lato, una parte del
l'elettorato. spostandosi a votando per la prima 

• » • • • • volta, ha dato credito a una conflittualità svilup
patasi all'Interno del disclolto pentapartito, anche se nes
sun tentativo reale era stato fatto, da parte dei socialisti, per 
presentare al paese un vero programma alternativo. D'altro 
lato, una parte dell'elettorato, che ha in qualche modo 
dimostrato di volere un'alternativa reale, non ha scelto il 
nostro partito. 

A prescindere dalla grande forza che esso seguita a rap
presentare, non mi sembra si possa dubitare di questo du
plice scacco. Lodevole è stato lo sforzo che abbiamo com
piuto di fare nostre alcune grandi tematiche del mondo 
moderno da quella ecologica a quella femminile e giovani
le, anche con t'allargare le nostre liste ad alcuni qualificati 
rappresentanlf-di queste realtà. Allora il difetto non può 
stare In questo aspetto della questione; si deve piuttosto 
pensare che sia mancala la fusione tra questa giusta matura
zione e l'azione pratica di quegli organi di governo e di 
opposizione, che dalle nuove problematiche dovevano 
trarre Ispirazione. DI qui nasce l'esigenza di una nuova 
coerenza nell'opera di direzione politica generale. Abbia
mo allargato l'ambito delle nostre tematiche, ma ciascuna 
di esse ha bisogno di collegarsi con le altre, se vogliamo 
mantenere al nostro partito una sua fisionomia peculiare e 
confermargli la capacita di attrarre sia chi l'alternativa vuo
le veramente sia chi, dentro o fuori delle nostre file, resta 
preda di una coscienza contraddittoria fissando la sua at
tenzione su una sola problematica e non cogliendo il rap
porto che sussiste tra l'insieme complesso delle sue sfac
cettature. 

Siamo ancora un grande partito che può essere in grado 
di far leva sulla coscienza operaia e su quella del lavoratori 
dipendenti in generale per riporre in primo plano grandi 
questioni nazionali, come quella del lavoro, appunto, e 
quella meridionale. Siamo un partito che può sviluppare 
germi che sappiano contrastare il degrado delle menti e 
delle istituzioni. E scandaloso il latto che il settorialismo 
abbi* visto 11 presentarsi di temi razzistici in alcune zone del 
Nord Italia. Ma se questo è un fenomeno marginale, dob
biamo pur constatare che grandi problemi non hanno tro
vato neppure in noi la loro formulazione equilibrata. 

Perfino nel nostro modo di dirigere ha preso piede il 
settorialismo e, anche come effetto di questo, una tal qual 
sordità a esigenze pur legittime della gente e un distacco 
burocratico serpeggiarne che può essere scambiato per 
arroganza quandole decisioni e le prese di posizione, sin
dacali, amministrative o politiche sono prese dall'alto. 

B isogna essere profondamente convinti che ogni 
- cambiamento, anche minimo (la chiusura di un 

centro storico per esemplo), non deve essere 
per noi una mera decisione, ma deve Implicare 

ff^mm uria grande sensibilità politica. Parimenti il giù-
' " dizio sulla utilità di un mutamento di gestione di 

un'azienda o sul successo o Insuccesso di una battaglia 
salariale non dipende da chi firma i contralti, ma dalla 
volontà e dal giudizio del lavoratori e dei cittadini. È neces
sario che i dirigenti poBlicrJlhe sono o dovrebbero esse-
re«»fche degli "specialisti", cessino di credere che questa 
seconda loro funzione prevalga sulla prima. Anche •« oj»., 
sto terreno occorre creare un nuovo tipo di fusione, senza 
il quale la razionalità non divenda ragionevolezza politica e 
lo spirilo di lotta si allenta. 

Nel giorni passati il compagno Crani si è vantato che, 
durante II suo governo, le lotte sindacali si sono attenuate, 
Se la causa di ciò fosse stata una più giusta distribuzione 
della ricchezza, la questione potrebbe essere compresa, 
ma tulli sappiamo ette 1 maggiori vantaggi sono andati ai 
celi dominanti. Nella complessa società di oggi, negli attua
li rapporti di forza, si possono concepire vittorie e sconfitte, 
al possono capire anche errori di valutazione, ma non alli
neamenti su posizioni che non derivino, dopo uno stretto 
colloquio, da una decisione assunta insieme al lavoratori. 

Altri hanno dichiarato che dobbiamo deciderci tra la 
lunzìone di opposizióne e quella di governo. Noi vogliamo 
la nostra piena legittimazione democratica come grande 
fona alternativa. Non c'è dubbio però che, al di là delle 
rózze Ingiunzioni che ci vengono latte da chi ha scarsi titoli 
per prospettarcele, H nostre orientamenlo londamentale 
deve tendere nella direzione dimettere tutte le nostre ener
gie, i pur modesti poteri che controlliamo, le grandi forze 
che ppssiamo organizzare iti stretto conlatto con le masse 
popolari, soprattutto col gruppi sociali più sfortunati. Per 
ottenere ciò occorre una nostramagglore disponibilità sia 
ad assumerne le dilese sfa a riconquistarne e allargarne il 
consenso.' 

Se nella nostra storia abbiamo passato momenti difficili e 
abbiamo saputo superarli, vi sono buoni motivi per pensare 
che d ò accadrà ancora una volta. E necessario prima di 
lutto sconfiggere il pessimismo e'quella forma latente di 
easo che può divenire rassegnato cinismo. Quest'ultimo, in 
rnodo attivo e petulante, è risultato vittorioso, nel passato e 
anche durante le presenti elezioni, legittimando corruzione 
e non edificanti spettacoli cui il paese sembra non aver 
reagito. Spetta a noi II compito di batterci contro vecchie e 
nuove sopraffazioni, sviluppando una forte opposizione, 
Che l a attiva ed educativa soprattutto per i giovani, i quali, 
spero, non si contentino dell'implicito invita all'inerzia ma 
avvertano il bisogno di imparare a rollare per il loro aweni-

.La frantumazione del voto 
e la proliferazione di liste minori 
riaccendono polemiche sulle riforme istituzionali 
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Piccolissimi onorevoli 
Con il castello di dati e percentuali del voto ci si può 
sbizzarire a volontà. Per esempio, gettando un'oc
chiata dentro quelle cifre che stanno facendo impre
care, oppure osannare, all'ulteriore frantumazione 
della rappresentanza parlamentare. Perché Giovanni 
Spadolini, tanto per citare un protagonista, parla di 
«sintomi inquietanti», messo dì fronte alta prolifera
zione di piccolissime liste? I numeri dicono... 

MARCO SAPPMO 

wm ROMA. Si prende il risul
tato definitivo della Camera e 
si rileva che, naturalmente 
con le debite distanze tra le 
rispettive percentuali, i tre 
maggiori gruppi parlamentari 
fanno la parie dei leone. Set
tantacinque votanti su cento 
hanno scelto ia De, o il Pei, o 
il Psi, Staccato c'è il Msi, ma 
sempre al di sopra del 5% dei 
suffragi. Sotto, ci sono ben sei 
liste - i tre ex alleati del penta
partito (Pri, Psdi, Pli) «svuota
ti* ne)le urne da Craxi; i radi* 
cali e i demoproletari in au
mento; e il «fenomeno verde» 
- a dividersi una fetta di con
sensi, certamente non omolo
gabili per profilo politico o ba
se sociale, che racchiude 
grosso modo il quindici per 
cento del totale. 

E altri quattro movimenti o 
partiti a radice locale Ci sardi
sti, I popolari sud-tìrotesi, i val
dostani, e la Lega Lombarda) 
si sono contesi - raccoglien
do percentuali minime: dallo 
0,1 allo 0.5 - un punto e mez
zo della torta di voti. 

Ha dei motivi il leader re
pubblicano, leggendo queste 
cifre, a prendersela con «la 
tendenza alla frammentazio
ne delle liste», a suo parere 
nbn solo «localistiche» ma 
espressione della stessa area 
di sinistra Spadolini mostra di 
consolarsi con il fatto che il 

Pri «rimane II partito, più forte 
dell'area laka«; tuttavia, non 
esita « presagire ulteriori com
plicazioni per la vita parla
mentare: la «polverizzazione» 
dei suffragi «introduce ele
menti di pericolosità» In un 
quadro già sostalzialmente 
non diventato più limpido per 
le sorti delle vecchia coalizio
ne governativa. Di «estrema 
dispersione delta rappresen
tanza politicai! uscita dalle ur
ne del 14 e 15 giugno, del re
sto, si è lamentata subito la 
stessa De. Per quanto lo ri
guarda, evidentemente non 
disposto a rinunciare alla mis
sione di 'arbitro* delle conte
se italiane, Spadolini aggiunge 
una precisa intenzione pole
mica. Prende a bersaglio i 
Verdi, che peraltro entrano 
nelle nuove Camere con II nu
trito drappello di quattordici 
eletti, colpevotf di aver preso 
voti «anche a no) repubblica
ni», e di alimentare gli ele
menti di «incertezza politica e 
istituzionale nel Parlamento e 
fuori» e di preannunciare «bat
taglie che richiederanno un 
fermissimo controllo dei prò* 
pri nervi». 

Nessuno per adesso, alme
no nei commenti ufficiali, 
spende una parola su un ulti
mo dato da tenere a mente: 
quei circa settecentomila voti 
raccolti da un nugolo di liste 

(dodici minori e altre ancora 
più infinitesimali) che non so
no riuscite a conquistare da 
nessuna parte la quota mini
ma di preferenza necessaria 
per concorrere all'attribuzio
ne dei seggi. Rientra tra questi 
casi anche il caso dell'allean
za elettorale tra Uga veneta e 
Pensionati uniti, i cui trecen
tomila suffragi complessivi re
stano inutilizzati alla stregua 
degli appena cinquemila rac
colti dall'Alleanza umanisLo, 

cCosì. non c'è solo. priflfeV 
so a vele spiegate dei Verdi in 
Parlamento, o l'incremento di 
radicali e demoproletari. Il 
prossimo 2 luglio, a Monteci
torio troverà un banco tutto 
per lui il rappresentante delta 
Lega Lombarda, e saranno 
due gli esponenti del Partito 
sardo d'azione. 

Questa la carrellata di cifre 
e di seggi. La dispersione del 
consenso elettorale ha contri
buito a far dire al leader del 
Psi che «la situazione rimane 
molto complicata e confusa», 
nonostante il successo dei ga
rofani. I socialisti non rimbec
cano per il momento la repen
tina sortita democristiana dal
le colonne del «Popolo»: 
mentre non sono ancora cori-
elusi i conteggi delie schede, 
lo scudocroclatQ invoca una 
capacità di «autoriforma del 
sistema istituzionale* come ri
medio alla stessa frantumazio
ne del voto. Piazza del Gesù, 
al dunque, toma a battere il 
tasto martellato durante le ro
venti polemiche post-crisi: gli 
italiani sono cittadini demo
cratici «dimezzati» dalla pre
sunta impossibilità di indicare 
nell'Urna il gradimento per 
una coalizione, e quindi an
che «un governo per il giorno 
dopo». 

La cautela di queste ore 

spinge gli esponenti del Psi, a 
cominciare dai segretario, a li
mitarsi alle irasi di circostan
za: anche sulla frantumazione 
del voto a via del Corso si in
tende «riflettere». E se scatta 
la molla della polemica è per 
stuzzicare l'atteggiamento di 
piazza dei Gesù su altri ver
santi- Per esempio, Felice 
gorgoglio, della corrente di 
Signorile, guarda' soddisfatto 
ai «recupero* della De tra i vo
ti missini o alla sua incursione 
nell'elettorato dì Pri è Pli, per 
ricavarne che «così facendo i 
de non riescono adesso a co
stituirsi una riserva centrista» 
in Parlamento, da utilizzare in 
funzione anlisociatista. E vero 
che di un analogo «svuota
mento* sembra aver goduto 
lo stesso Psi, a danno delle 
«truppe» di Spadolini, Nico-
lazzi e Altissimo. Forse perché 
non sarebbe oggi di buon gu
sto sbandierare il vessillo del 
•polo laico-socialista», Borgo-
glio preferisce piuttosto dipin
gere «un'area socialista-liber
taria» di cui il successo verde 
contribuisce a dare l'idea del 
•dinamismo* potenziale. 

Sono altri gli scenari dove 
insiste il direttore del «Popo
lo», Paolo Cabras rivendica al
la De la previsione esatta di 
•un malessere del sistema» e 
di «una sempre più difficile 
governabilità*, arrivati fin den
tro le cabine elettorali. La di
spersione (sotto varie forme) 
dei suffragi «conferma la prio
rità delle riforme istituzionali», 
secondo l'esponente demo
cristiano. Si è determinato un 
quadro di rappresentanza che 
«può portare perfino a proble
mi di agibilità e di funziona
mento del lavoro parlamenta
re»: un «moltiplicarsi di grup
pi» con probabile appesanti

mento delle -procedure». E 
questa «farragìnosità» non sa
rebbe un rischio astratto, con
siderato che le spinte alla 
•protesta corporativa, lobbi
stica, di piccoli gruppi» si di
mostrano capaci di conqui
starsi maggiori spazi nel cuore 
delle istituzioni. 

Ma quali correttivi immagi
na la De? Davvero rinfresche
rà l'idea del «doppio voto» (al 
partito e all'eventuale maggio
ranza da premiare) bersaglia
ta subito da tanti no? Si vedrà. 
Intanto, Cabras esclude l'ipo
tesi avanzata dal Psi: una 
•clausola di sbarramento» per 
l'ingresso alla Camere incon
trerebbe oggi un numero di 
avversari ancor più ostili e 
suonerebbe «modificatrice» 
verso i partiti minori. E, certo, 
alla De non conviene far terra 
bruciata tra sé e il «duellante» 
socialista. 

A una frantumazione elet
torale che «è l'altra taccia, po
litica, dei fenomeni corporati
vi pullulanti tra le più varie ca
tegorie sociali», secondo Ca
bras, il Parlamento dovrà por
re rimedio innanzi tutto con 
intese che «riguardano tutte le 
forze politiche costituzionali». 
Cabras ritiene sia ormai il mo
mento obbligato per uscire 
dalle dispute accademiche o 
dalle risse politiche attorno al
le riforme istituzionali. Messe 
in cantiere, accantonate, sa
botate, rinviate, strumentaliz
zate: sono anni e anni che re
stano sulla carta. Basta con le 
fatiche, rivelatesi improdutti
ve, della Commissione Bozzi, 
dice Cabras. E nell'attesa del
la risposta degli altri partiti, ci 
si può interrogare proprio sul
l'esclusione dal nuovo Parla
mento di un liberale etetto per 
quarant'anni. Lui le riforme 
non le firmerà. 

Intervento 

La protesta 
non raccolta? 

Troppo semplice 

PAOLO SPINANO 

E andata mate. 
Se vogliamo dire 
le cose con il lo-

mm^^ TO nome, biso
gna parlare di 

una sconfitta, più che di un 
calo o di una flessione. È 
sconfitta, secondo la dura 
legge dei numeri, ed è scon
fitta perchè la nostra pro
spettiva di alternativa demo
cratica e riformatrice non è 
stata accolta dall'elettorato. 
La riflessione non può che 
partire da qui, scartando 
quello che invece vien subi
to spontaneo: di prenderce
la con quella parte dell'elet
torato che non ci ha rinno
vato la sua fiducia. 

Quando parliamo di 
sconfitta non parliamo dì 
catastrofe.. Le nostre radici 
sono solide nella società na
zionale. Ogni discorso di 
declino storico non appare 
convincente, e in ogni caso 
non fa fare nessun passo 
avanti alla riflessione, Sia
mo, elettoralmente, più o 
meno al livello del 1963, un 
punto abbondante in più al
la Camera, quando però il 
Psi era già al 13,87%, il Psdi 
al 6,11. e la De ben al 38,27. 
Questo soltanto per dire che 
c'è una sorte alterna dei re
sponsi delle urne e che si 
può sempre - noi e gli altri -
risalire come scendere ulte
riormente. Ma il problema 
non è di consolarci. 

I dati dì fondo più preoc
cupanti, oggi, appaiono 
quelli, negativi, dei quartieri 
operai e popolari e del voto 
giovanile. Infatti mi pare che 
la riflessione, nelle nostre fi
le, parta di qui. Sarebbe, pe
rò, a mio parere, troppo 
semplice e unilaterale; trar
ne determinate conclusioni 
all'insegna dì una «protesta 
sociale* non raccolta dal 
Pei. Protesta in che direzio
ne? Non sembra che questa 
protesta si sìa davvero con
vogliata in misura notevole 
nel voto a Democrazia pro
letaria o si sia celata nell'a
stensionismo, Quanti nostri 
elettori, non credendo alla 
nostra prospettiva, hanno 
invece votato Psi o anche 
De? Il fenomeno certo esi
ste. Del resto, la protesta 
che si è indirizzata alle liste 
verdi o a liste locali, che 
hanno avuto successo, va 
analizzata in termini nuovi 
non affastellando reazioni 
molto diverse. Non è una 
novità, invece, che una sfi
ducia nei confronti del Pei 
(cosi come, per altri versi, 
nei confronti del sindacato 
di classe) non si esprime ne
cessariamente «a sinistra» o 
con un'opzione «movimen
tista*. Ma si traduce anche 
in favore di partiti e forze di 
governo, così come verso 
sindacati corporativi, E non 
si tratta di condannare que
gli elettori né quei lavoratori 
ma di intendere perchè, 

Abbiamo condotto una 
cattiva campagna elettora
le? Difficile affermarlo. Piut

tosto c'è un elemento, più 
politico, da riconsiderare e 
non concerne soltanto il 
corso della fine della legi
slatura. In un certo senso 
potrei, per spiegarmi, sce
gliere la tradizionale Imma
gine delle due facce di una 
medaglia. L'una era appun
to la estrema litigiosità del 
pentapartito, fa lotta accani
ta tra De e Psi. L'altra era 
però questa: che, nonostan
te tanta conflittualità, in nes
sun momento la nostra pro
posta di alternativa è stata 
considerata come accetta
bile dai socialisti né dai re
pubblicani o dai socialde
mocratici, per stare agli in
terlocutori «naturali». Ne ab
biamo tenuto sufficiente 
conto? O non abbiamo - di
co politicamente, non pro
pagandisticamente - pesta
to soltanto sul tasto detta 
crisi del pentapartito? È» se 
si preferisce, la questione 
del valore della nostra op
posizione, della sua capaci
tà prepositiva, della presa 
d'atto che un sistema di al
leanze politiche e sociali del 
fronte governativo sì è sì in
crinato ma non distrutto. In
fatti, si arriverà presto, o me
no presto, a un nuovo pen
tapartito per il quale la De 
dovrà pagare un prezzo più 
alto. E noi staremo all'oppo
sizione e dall'opposizione 
dobbiamo parlare alla gen
te, lottare, proporre, in un 
Parlamento tutt'altro che 
tranquillo e in un paese tut
t'altro che addormentato, o 
rassegnato. 

L a decima legisla
tura ha da af
frontare questio-

_ > ^ — nt di riforme isti-
1 - razionali - an-( 

che elettorali, contro una 
frammentazione ormai pa
ralizzante. Questo è un ter
reno sul quale dovremo mo
strare non soltanto di avere 
buone proposte da tare, co
sì come abbiamo fatto, ma 
una concreta volontà di 
confronto con gli altri e di 
accordo sull'essenziale. Ma 
I compiti di una forza demo
cratica e socialista della si
nistra non finiscono certa
mente qui. Anche dall'op
posizione il rapporto con le 
altre lorze della sinistra, co
sì come con i cattolici de
mocratici, deve acquisire 
nuovo slancio di dibattito e 
nuova concretezza. Il peri
colo maggiore dopo una 
sconfitta è sempre per noi 
quello de) chiuderci in noi 
stessi, di cedere a tentazioni 
di settarismo, politico e so
ciale. Il che vale anche per il 
gruppo dirigente del partito 
che deve coraggiosamente 
mettersi in discussione, an
dare con audacia a una con
sultazione profonda con ì 
militanti, con gli eiettori, 
con la gente, con ì giovani, 
sapere ascoltare, compren
dere e rinnovare se stésso. 
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• • I lettori scuseranno me e 
la redazione del giornale, se ia 
mia foto che accompagna 
ogni mercoledì la rubrica Ieri 
e domani è ancora sorriden
te. Se fosse un'istantanea, 
scattata ieri, sarebbe mesta, 
come il volto di tanti compa
gni che hanno lavorato con 
grande intensità e passione e 
che sentono ora l'acre sapore 
della sconfitta. La mia prima 
preoccupazione non è per il 
successo dei verdi: non so an
cora il nome degli eletti, ma in 
queste liste vi sono pochi ami
ci di Ratzinger e molte perso
ne degne In Parlamento sulle 
politiche ambientali potranno 
esservi convergenze non solo 
con i numerosi «verdi Pei», ma 
con l'insieme del partito e con 
altre forze progressiste, per 
vincere il partito degli inqui
natori che ha comandato fino
ra. 

C'è una scadenza immedia
ta, l'impegno assunto nel pro
gramma elettorale del Pei 
(che ne pensano il Psi. e gli 
altri promotori?) di far svolge
re nell'autunno 1 referendum 

sull'energia. Se questi venisse
ro rinviati al 1989, tra l'altro, 
nessuno nell'attesa ardirebbe 
porre mano alla revisione del 
Pen, il piano energetico na
zionale, e vi sarebbe davvero 
una lunga stasi nella ricerca, 
nel nsparmio. nell'acquisizio
ne dì energia. I ven fautori del 
block cut, i veri oscurantisti 
(in senso letterale) sono gli 
autoritari e i temporeggiatori, 
che paralizzano tutto. E ci so
no, oltre questa scadenza, le 
urgenze dei fiumi, delle coste, 
delle città, dei parchi, della 
caccia, del patrimonio stori
co-artistico, di tutte le politi
che che hanno implicazioni 
ambientali, industna, agricol
tura. trasporti, opere pubbli
che, scienza e istruzione. 

La prima preoccupazione è 
il distacco dei giovani, argina
to solo parzialmente dal gene
roso e intelligente impegno 
della Faci. Può aver contato, 
negli ultimi mesi, lo slato con
fusionale della scuola, che ha 
fatto apparire promotrice del
l'ordine perfino il ministro 
Falcucci, responsabile prima 
(ma non sola) dell'organico 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Il distacco 
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disordine. Da lunghissimo 
tempo però i temi della for
mazione sono periferici nel 
Pei, e nelle organizzazioni sin
dacali, e i giovani scesi in 
campo nel 1985 e nel 1986 
hanno trovato si un sostegno 
immediato, ma è mancata una 
prospettiva forte di rinnova
mento dell'istruzione e del 
rapporto fra scuola e vita. I 
movimenti sono perciò fluiti e 
refluiti. 

La ragioni del distacco, tut
tavia, sono più profonde- Non 
possiamo evidentemente in
seguire (ma dobbiamo com
prenderli) quei giovani che 
puntano tutto sugli spazi di 
sfrenata competizione o di 
passivo adattamento che offre 

il presente, o che ricercano 
nella nostalgia e nelle autorità 
del passato quelle certezze 
che sembrano negate dall'og
gi. Ma anche il desiderio di 
una felicità individuale nella 
solidarietà collettiva non tro
va, da qualche tempo, una ri
spondenza nella nostra imma
gine enei nostn atti Solidarie
tà: questa parola è alla base 
della nostra tradizione, come 
unione delle classi oppresse e 
come impegno verso i popoli 
anelanti ali indipendenza. In 
ambedue i rampi c'è ora un 
notevole garbuglio, con alcu
ni nferimenti chiarissimi (mi 
riferisco tra noi a chi perde la 
vita per il lavoro, e nei mondo 
at negri oppressi del Sudafri

ca) e altri nodi che invece oc
corre districare. 

Ma nella tradizione vanno 
integrati nuovi significati, pri
ma assenti o trascurati. Solida
rietà fra i sessi, in luogo della 
supremazia maschile. Solida-
netà fra generazioni, invece 
della «rapina del futuro* che 
stiamo perpetrando ai danni 
di chi è giovane e, più ancora, 
di chi non è ancora nato. Nei 
rapporti fra Nord e Sud del 
mondo, nell'accumulo e nella 
costruzione di nuove armi, 
nell'aumento della disoccu
pazione tecnologica, nella 
crescita dell'anidride carboni
ca dell'atmosfera e degli in
quinanti nelle acque, la rapina 
prosegue. Su qualche tema (il 

disarmo) si apre una speran
za, ma i giovani non ci vedono 
protagonisti. Su altri è buio 
pesto, e tutto va peggiorando. 
Come stupire se la protesta 
sijndirizza verso chi pone in 
modo più stringente e perfino 
esclusivo queste necessità? 
Noi potremmo individuare 
meglio le alleanze, coinvolge
re i lavoratori, rassicurare chi 
teme di perdere il benessere 
faticosamente acquisto, pro
muovere schieramenti vincen
ti su leggi e progetti: ma il pre
supposto è una chiara scelta 
di campo, un lavoro di lunga 
lena e di forte prospettiva. 

Ps: A partire da domani, da 
questo giovedì. Si apre infatti 
a Pistoia la prima delle feste 
nazionali de l'Unità, quella 
appunto dedicata all'ambien
te. Sono certo che l'amarezza 
del voto non attenuerà, per 
l'indomito carattere dei com
pagni, l'impegno nelle feste, 
che saranno anzi occasione 
per riflettere e per moltiplica
re i legami con la gente. Avrei 

anzi una proposta aggiuntiva: 
perché non chiedere ai milio
ni di giovani che le frequente
ranno quali pregi e quali difetti 
vedono nel Pei, e come lo 
vorrebbero in futuro? TecnU 
carnente, non è difficile predi* 
sporre le domande e racco
gliere le risposte. Politicamen
te, sarà un po' più arduo inno
vare, nel solco della tradizio
ne, ma bisogna mettercela tut
ta. 

AI LETTORI 
Per dare il massimo spa
zio all'informazione elet
torale, siamo oggi costret
ti a modificare il normale 
assetto delle pagine. 
Usciamo con un notiziario 
dall'Italia e dal mondo ri
dotto, senza il notiziario 
economico e sindacate, 
senza la pagina della 
scienza, con una pagina in 
meno di cultura e spetta
coli e con solo tre pagine 
dell inserto-libri. Ce ne 
scusiamo con t lettori. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
17 giugno 1987 
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